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1 L'evoluzione della cooperazione italiana con i Paesi jin via

—

di Sviluppe

Le priae espérienze di cooperazione con i Paesi in via dj
sviluppo (P.V.S.) risalgono ai primi anni '60 (all. 1), sotto

forma di cooperazione con la Somalia, dopo che si era conclusa 1a

t;fase della amministrazione fiduciaria italiana.

Successivamente 1'Italia promulgo' la sua prima legge per la
coopera}ione b?laie}ale con i P.V.S. (legge 159?/19;?}. ‘ ?%%
Segquirono altre leggi, che ”pers' erano 1b§t55e ‘da ‘Qha
impostazione compiessiva del prob!éna della cooperazione (cosi'

come avveniva 1invece per la maggior parte degli altri Paesi

europel ed occidentali).

Nel 1972, 13 legse n. 1222 definiva per la prima volta in
modo orgahicc 2 finaiita' deiis cooperazione italiara,
individuava infatti 1 mezzi firz2aziarsi, 317 organi e e

procedure.

Sulla base oi tale ecperienzs si apri' in Italia un
2ivatrico neil'oginione pubblica, che porto’ poi arla
promuigazione delia legge n.38 de21 3 febbraio 1979 che, fra
1'altro, istituil -nell'ambito del Ministero Affari Esteri i1
Dipartfnento per 1a Cooperazione allo sviluppo, con compiti di
coordinamento di tutte le attivita' di cooperazione.

Emerse comunque, in quegli anni, ia necessita'di assicurare
alle popolazioni dei P.V.S. interventi sempre piu' organici nma
nello stesso tempo piu'rapidi, perche’' sulle situazioni 9i crisi
sanitarie,alimentari e ambientali si potesse intervenire con

ragionevole tempestivita'ed efficacia.
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Fu cosi' istituito con la Iegge 73/85, nell'ambitc del Ministero
Affari Esteri, un Servizio Speciale per gli interventi
straordinari e di emergenza (FAIl).

Ad un Sottosegretario di Stato la legge affido" poteri

straordinari: furono individuati 26 paesi in Africa e 3 in Aszia
A :

{ nei quali fu deciso di intervenire con urgenza e furono cosi'’

“attuate nisure di emergenza = nei settori sanitario,
alimentare ed agrico1o-eco1ogjco. .

Tali esperiznze haﬁnovdete}hi;atﬁ i]‘configurarsi ﬁdi- uné_
presenza italiana, nel settore delia cooperazione con i P.V,S.,

che si1 e'sempre piu' qualificata come wuno strumento tecnico-

politico a favore cdella pace e del progresso dei popoli.

2 La leage 26 fab2-3is 1982, n. 13 {31!.7%;

-Tautentice vsiora politico della aucva sisciplina sulia
coecp -3tione ce~ P P.V.S., definita d2112 leyge 49/87 consiste
ne' aito c¢he =z:z3za e' parte integiante della politica esters
ital na.

‘1 Ministero degli Esteri dell'e2poca 3i &' cosi’' espresso al

. prop; ite: Tobiettivo della nostra politica di cooperazione allo

svilu po e' quello della promozione di rapporti piu' equilibrati
con “aesi del Terzo Mondo. € questa politica e® da noi intesa
come : -~te essenziale della nostra politica estera, non gia’ conme
qualcc- -3 di avulso dalla realta' dei nostri rapporti politico-
diplomstici con i Paesi emergenti, ma come un tutto che concorre
a creare le condizioni di una pace fondata su basi certe: quali

'sono quelle della cooperazione e della solidarieta’ nel rispetto
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deile jndipéndénze e delle convinzioni di tutti,

Favorire 1lo sviluppd dei popoli non e' dunque soltanto ‘un
imperativo morale: g' anche, e soprattutto, un modo per garantire
un piu’ armonioso ed equilibrato svolgimento delle relazioni
internazionali, per rafforzare 1la sicurezza di tutti e per

assicurare a tutte le societa' livelli di vita accettabili.”

La cooperazione italiana dunque tende a due finalita':

. <

garantire aif*pbpo]i il diritto alla vita ed alla dignita', e

favorire la crescita economica del Terzo Mondo, all'interno di . .

. - .. = . e
quel complesso sistema di interdipendenze fra ponoli e fra Stati

che ormai regge i1 destini del pianeta.
La cooperazione dunque si pone come -obiettivi il
soddisfacimento dei bisogni primari ed in primo luogo la

salvaguardia della vita umana, l1'autosufficien:za alimentare, 13

valorizzazione delle riscrse umane, la <conservazione del
patrimonio ambientale, 1%attuazione ed i1 consolidamento dei
processi di sviluppo endogeno e 1a crescita economica, sociale e
culturale dei P.V.S.

Le attivita' poste in atto dalla ccoparszione sono quindi
nel loro complesso uno strumento per i1 trasferimento, alle

popolazioni povere, di conoscenze scientifiche e tecniche, di

processi tecnologici, di esperienze maturate in tutti i comparti

della societa®' italiana: con la legge 49/87 vengono coinvolfi
nella co&perazione tutti 7 soggetti pubblici, ovvero privati, che
siano in grado di trasferire esperienze nei P.v.S.:
amministrazioni, enti pubblici, istituti di ricerca, universita’,

enti privati e organizzazioni non governative (ONG), societa’,

esperti.
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Tutte le iniziative di cooperazione vanno  comunque
"collocate prioritariaéente nell'ambito di progranmi
plurisettoriali concordati in appositi incontri intergovernativi
con i paesi beneficiari su base pluriennale e secondo criteri di

cpncentrazione geografica”™ (art.l, comma 3).
Y .

<

t
‘2.1 1 soggetti attuatori

.2.1.1 Lo Stato

I1 responsabile della politica di cooperazioné:511§‘évi1u§¢ok
e' i1 Ministero degli Affari E#teri. che opera sopraft;giovsuflg
base di tre criteri: plurisettorialita’ degli interventi, dialogo
politico e concentrazione geocrafica degli intervent% stessi.

2.1.2 Le reciani, gli anti locaii

Altri soggetti i1 cui coinvolgimento, oprevisto dalla legge
42/87 e specificato dal Comitato Intarainisteriale per la
Cooperazione atic Sviluppo (CICS) con delivzea 12/89 (ali.3),
sono le regioni, 1le provincie autonome, gli enti locali, i quali
possono intervenire n2lla cooperazione operandb in settori  nei
quali abbiano acquisito consolidate esperienze. |

Le attivita' che possono essere svolte dalle regioni~e'dagii
enti locali sono: B |

-3’e1aborazione di studi, 1la progettazione, 1la fornitura e

la costruzione di impianti, 1a realizzazione di progetti di
. ’

sviluppo integrati;

-lo svolgimento di attivita' di assistenza tecnica;
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-la fofmazione profes;ionéie di“cittéaini ;eikP.V.S. in 10&0.
iﬁ altri P.v.S. ed in Italia, nonche' di personale italiano
destinato a svolgere attivita' dj cooperazione allo
sviluppo;

-il sostegno alla realizzazione di progetti ed interventi ad
opera di ONG idoneg;

-1'attuazione di progranmmi specifici per promuovere 1o
sv11uppo sociale e culturale della donna e per n19110rare Ia:

' cond\Zlone de!l1'infanzia; T | |

-1a promozicne di programmi dj edﬁé}éighe ail temi. de]]b:

sviluppo soprattutio nell'ambito sco?asiico-e di iniziatiQéi

volte all'intensificazione di scambi culturali tra 1'Italia

e 1 P.V.S., con particclare riguardo a2 quelli tra i gicvani.

Le regioni, 'z provincie zutonome e gli enti locali possono
avanzare proposte alia DGCS per 1a promozions di iniziative
relative ai setteri suddetti.

La Direzione General2, Jgopo 3svaer cttznuto 1'approvazione del

<

Comitato Uirezicnale, puo’' stipulare apposite convenzioni con gli

enti proponenti.

2.1.3 Le organizzazioni non governative(ONG)

Le ON6 sono libere organizzazioni che esprimono 1'impegno
dei cittadini nei confronti dei problemi dello sviluppo; hanno

matrice cattolica o laica.

I loro interventi nei P.V.S. sono stati sempre cbnnotati

dall'utilizzo di “"volontari™ 1 quali negli wultimi anni sono
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andati acquistando, sulla base di spchata motiQaéione pérs;5aie.
una sempre piu' alta professionalita’. |

Le ONG che abbiano ottenuto i1 riconoscimento di idoneita’
dal MAE, possono a;cedere ai benefici riconosciuti dalla legge:
questi consistono nella tutela giuridica ed economica del
;eronale impiegato e nell’accesso a contributi e Ffinanziamenti
fsulle attivita' dei programsi. |
. Questi wultimi sono riferiti in genere ad attiyiié'f_div
educazione allo sVi{uppo (p}béfabmi tebdenti a -sen#%;lli;zé;Q
1'opinione pubblica sui temi della cooperazicne), e di}f;inqzibﬁé
(iniziative tendenti a far conoscere_técniche e proceduré';6e11e
attivita' di cooperazione, mediante opportuni strumenti
informativij. . - 4

B . : s
2.2 ia prngrammazione d2qli intarvent

Poiche' 1a cooperazione e' parte integrante della politica
estera 1taiiana, it sistema degli interventi adottati necessita
di una accorta orcgranmazione.

La prima fase di questa programmazione e' di conpeténza del
Parlamento che, con legge finanziaria, determina per triennio
1'ammontare degli stanziamenti e l1a loro rfpartizione.

Successivamente alle decisioni del Parlamento il CfCS
stabilisce gnnuaImentez

1) la ripartizione delle risorse finanziarie tra

cooperazione bilaterale e multilaterale;

2) 'a quota delle risorse destinate alla coope;azione

bilaterale da riservare agli interventi straordinari;
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3) 1a quota dei crediti agevolati da inbiegare per i1
finanziamento di imprese miste nei P.V.S;

4) 1a quota da.destinare agli ajuti alimentari:

5) Ya quota per contributi agli organismi internazionali:

6) 1a quota massima da utilizzare per le spese di

funzionamento.

Le priorita' .. . Coe

11 CICS stabilisce g1i indirizzi programmatici della

cooperazione e determina le opriorita' per aree geografiche
p

(delibera CICS n.33/89, alleg.4) e per strumenti di intervento.

In particolare, sono tenuti in conto:

-1 piu' generali criteri di pslitica esfara dell'Itaiia
nell’2tea in esame:

-ie condizioni complassive dell'are2 geografica, con rispetto
delle realta' socio-culturali, della lora sovranita' ed
indipendenza politica;

-1a possibijlita'" di integrazione dzi1l'azione italiana con
1'azione parallela di altri soggetti cooperanti (Banca
Mondiale, OCSE, CEE...); »

-l1a rispondenza delle iniziative assunte con_le prioritaf di
sviluppo individu$t¢ dal paese beneficiario:

-l1a capacit35 di raggiungimento di autonomia funzionale, ;da
parte del paese, nella gestione dei beni e del know-how
trasferito;

-1'inquadramento di <ciascuna specifica attivita' in wuna

programmazione pluriennale del paese.
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2.4 11 metodo del grogranm#-gaese

Questo wmetodo di intervento, che presuppone un accordo
preciso con il paese beneficiario, e' fondato sulla

plurisettorialita’ dell'intervento stesso: si persegue cosi'
Y -

f:f‘obiettivo di adeguare l'azipne jtaliana agli éffettivi

{- . :
‘fabbisogni di aiuto, nel mentre ci si assicura la realizzazione

dell'intervento aache sulla base di precisi impegni presi in

senso da parte de! paese.  :‘;- | R

I progrémna-paese va -quindi definito all'internd"d{ ;Qn
qﬁadro di scelte politiche piu' vaéto, che deve essere fornito
dal paese e che deve costituire i1 riferimento per le valutazioni
preliminari, 1ir corsc d'cpoer2 ed a-posteriori, che 1o specifice
programma-paese e' tenutoc ad sffettua-es.

Tale metodo costituisce la migliore occasione di intervento
da parte di- asainistrazioni pubbliche <che hanno maturato
particolari esperiz2nze di procrammazione =concunica, come di fatto
accade per le reaioni, le 4quali possono in particolare
intefvenire in a-ee geografiche connotate da caratteristiche
socio-ambientali analoghe alle §roprie e nelle quali dunque
possono essere inpiegatg risorse umane e tecniche ben collaudate
(vedi ad es. colture particolari come 1'0livo o i1} mandorlo,

irregimentazione deile acque, trasformazioni agro-industriali,

eCC...).

2.5 1 modi dell'intervento

2.5.1 11 doro
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I1 dono e' un finanziamento a fondo perduto elargito
dall'Italia e finalizzato alla realizzazione di interventi

concordati sul pian6 bilaterale.

Tali interventi sono definiti prevalentemente nell'aabito

dei bisogni di b2ss, ovvero in caso di calamita', ovvero in

\:;progetti a redditivita' differita.
‘.

1 dono puo’ far parte di interventi bilaterali,

nu1tilatera1i,:nu1{ibi]a;erali.
2.5.2 jal credito-d'éiuto

11 credito d'aiuto e’ un credito finanziario che 1'Italia

concede a condizioni particolarmente agevolate, per 1'acquizto in

W
.

d:

m

Italia d3 beni & =sgrvizi necessari per Ya realizzazion

progetti 2 brogramni,

(TR}

T2le forma 4i 2iuto ' svolta ganeralmente allorche' 1la
dimensione dell'intervento e' tale da sconsigiiare 31 donc ed i1
paese beneficiario 2ppare in 9radn di rimborsare i1 credito.

[1 <¢redito d'aiuto e’ genearalmente concesso a]lorquando si
verificano tre circostanze:

-e? un credito concesso al governo del péese. ‘0 a banche
centrali o a enti di Stato;

-1'intervento contiene wuna parte che viene attuata sotto
forma di dono: quest’'ultimo deve _essere calcolato in
base alla durata del prestito, al periodo di pre-

ammortamento e al tasso di interesse applicato.

-e' utilizzato per finalita' di sviluppo.

10
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2.5.3 Societa' a capitale miste

Nel caso del dono e del credito d'aiuto, 1'intervento s}
realizza senp;e con finanziamento dal Governo italiano al 6overno

del Paese beneficiario.

- Nel <caso di investimenti, i1 finanziamento agevolato di

4

l'parte del <capitale di rischio viene concesso dall'ltalia

i
direttamente all'impresa italiana investitrice. - , R

(S
TR

Viene p}ivilegiata 1'impresa italiana che ‘opera 311;};tééhd"'
e
di societa’ a capitale misto (joint-venture), ":E?
. o , A
Questq tipo di finanziamento non esclude <che 1la stessa
iniziativa possa beneficiare anche di altre forme di
finanziamento (dono o <credito d'aiute cvvero altre forme di
agevolazicone nazicrale o interna:zignalel.
I finanzizmento &' concecssc <2112 base di un esame dei
piano finanziario de® orogetto, 31 fine di accartare 1

dt un rapporto corrztto fra capitale di rischio aod indebitamento

delle imnrese.

2.6 L3 cooperazione aultilaterale

Accade ta1vb1ta che 1la cooperazione bilaterale non e'
finanziariamente in grado di rimuovere le cause di sottosviluppax
si ricorre allora al sistema di cooperazione multilaterale.

In questo caso 1'ajuto viene rea;izzato unitamente ad altri
paesi, ad organismi internazionali o ad istituzioni finanziarie.

Questo tipo di intervento e' dunque caratterizzato 'da due

aspetti:

11
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i: L'Italia infatti:

-péﬁs%bi1ita' :d{‘f;é{izza;é ihfz%ativénche un singolo paese
dgnatore non potrebbe[sostenere da solo; |
-eliminazione della possibilita' di condizionamenti e dj}
interessi di pérte.

L'azione multilaterale italiana si svolge in corrispondenza

dei tre grandi gruppi di operatori internazionali.

~-partecipa al capitale di Banche e Fondi internaziona1i;

4
. U
i i
- 1

-partecipa.alla cooperazibnevsvoita dalla CEE;_%IQ
-eroga contributi volontari, obbligatori e mu]tibiléiefa]%
agli organismi - internazionali di cooperazione (legati

prevalentemente alle Nazioni Unite).

1
)
e 4
-
-—
D)
o
W

2.7 11 ruolo delle Recioni e degli

Con 1'art. 7 della lzgee

’

0

. stato srevicite che le Region'
e gli Enti locali possano avanzrare proposte operative 2l
Minicterc Affari Esteri, Direzione generale per la Cooperazione
allo Svijuppo. sul <zguenti tami:

- 1'eiaborazione Z2i stud5, la progettazione, 1a fornitura e
ccstruzione di impianti, infrastrutture, attrezzatu(e'e servizi,
1a realizzazione di progetti di sviluppo integrati e 1'attuazione
delle iniziative anche di carattere finanziario, atte a
con;pntire i1 conseguimento delle finalita' di cui all'art.l; -
- la formazione professionale .e 1; promozione. sociale di
cittadini dei Paesi in via di sviluppo in loco, in altri Paesi in

via di sviluppo e in Italia, anche ai fini della Iégge 30

dicembre 1986, n. 943, e 1a formazione di personale italiano

12
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desf}nato 2 svolgefe attivita' di ;ooperaéiohe anbusvi1uppo;

- 'ﬁostegno alla rea]izzazione di progetti ¢ interventi ad
opera di organizzazioni non governative 3idonee anche tramite
1'invio di volontari e di proprio personale nei Paesi in via di
sviluppo;

<.1'attuazione  di jnterventi <cpecifici per migliorare 1la

‘,condizione femminile e dell'infanzia, per promuovere lo sviluppo
/

culturale e sociale della donna con la sua dirgtta partecipazione;

- 1a promozione di programmi di educazione = ai temi delllo
| | . : i

i

sviiuppo, anche neli‘'ambito scolastico, e di iniziative Vb1¢é'

all'intensificazione degli scambi culturali tra 1'Italia e i
Paesi in via di sviluppo, con particolare riguardo a quelli tra i

giovani.

I1 ruolo deiie regioni e’ =tito successivamz2ate precisato in
dettaglio nella deiitera del CICS n.l17 del 17 marzo 1983 “Linee
d¢% indirizzo per lo svolgimznto di attivita' 47 cooperazione allo
sviluppo d2 parte delle Regioni, delle Provincie autonome e deg?s
Enti Tocali”

In questa deiibera le attivita' atffidate "alle Regioni

vengono specificate in tre sezioni:

I-ATTIVITA' SUL JERRITORIO REGIONALE

1- attivita®' di informazione ed educazione allo sviluppo:

2- attivita' di formazione in Italiag
3- supporto alle attivita' di cooperazione di organizzazioni
non governative;

. - . . . . 'y -
4- attivita' di informazione, coordinamento ed organizzazione

delle attivita' di cooperazione a livello regionale e

13
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IT1-PROGRAMMI DI INTERVENTI NEI P.V.S.-PROMOZIONE, COORDINAMENTO E

REALIZZAZIONE gi PROGETT! DI SvILuPPO

1- tipologia degli interventi:
L 2- modalita' di esercizio della facolta' propositiva per
progetti di svilebpo da parte delle Regioni;
3- procedure per 1'aff1danento di progetti di sv11uppo 311e
Regioni autonome ed Enti localt. 3

I11-STRUTTURE 01 COORDINAMENTO E ORGANI DI COLLEGAMENTO CON LA

DIREZIONE GENERALE

Su questo tema la delitera CICS 12/89 cosi' si esprime:

"...2ppars necessario che le Regicni € le Frovicie autcauame
fungstc da'runto ¢i rifarimento e acs--mano un ruolo certrale di
promczionsa, info-mszione ecoordinasento delie iniziative di

cooperazione di eui all'art. 2 punto 5 della legge 49/87, nel
rispetto dell'aurtcnomia decii Enti locali,

Sul piano organizzativo interno, le Regioni e le Provismcie
autonomse potranno affidare i suddetti compiti ad Uffici esistenti
o ad un ufficio appositamente istituito. Esse dovranno comunque
assicurare il collegamento con»1a Direzione generale attraverso

un unico interlocutore”™

3 Disegno di legge regionale I“Partecipazione della regione

Puglia alle attivita' di cooperazione con i Paesi i_' via di

—o—

svilupoo.

14
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;5‘§u1xa ﬁfgg%gdihwaﬁanio‘diSpogiz da1ﬁ§:1$:
delibefa'n.12/89‘e' stato formulato 31 br;sente disegno di legge.
La finalita' indiQiduata nell'art.1 o' fondata sul
convincimento che “la cooperazione con i P.V.S. non configura
semplicemente un ajuto a paesi abbisognevoli di sostegno: 1la

cooperazione va intesa nel senso piu' ampio di solidarieta' fra

: pbpo1i e si configura pertanto come sostegno alla pace.

Su tale premessa, che configura una precisa posizione

politica circa g1i interventi, sono stati individuati 3 quéif}ﬁwi
. . ; R ;L:.;‘ . P

[
|

obiettivi della legge, 2lencati neTl’art;Z}

I primi tre (informézione, formaéishe, sostegnokaf1€’dnb)
sono di fatto strumentali ad wuna migliore educazione delia
comunita' regionale sui temi della so]id;rieta' fra popo1i? della

integrazione in Puglia di gruepi etnici ‘=sigrati 2 della

jad <

"cooperazione con 1 PLY.S..

11 quarto obiettivo si rifarisce invece 391i interventi nei

P.v.S.: a questo proposite 1la deiibera c{cs menziona
specificament2 1 settdri neil quali le resgicni, possedando
Bsperiens € comcetenza, PCEsonG valtorizzare, mobilitare,

coordinare =d aggregare risorse ed enargie presenti nel groprin
territorio. Tali seftori sono principaleente: sanitaf,
agricoltura, 'lagroindustria, artigianato, trasporti wurbani,
servizi municipalizzati, pianificézioné territoriale,
infrastrutture di base.

Iﬂ questi settori, e' interessante notare come la regione
possa coinvolgere tutti quei soggetti regionali che -da soli-

]

difficilmente potrebbero riuscire ad inserirsi nelle attivita' di

cooperazione: piccola o media imprenditoria, strutture educative

15
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e di “ormazione, centri accademici, centri di ricerca, gruppi di

volontariato, esperti, tecnici.

Per quanto attiene le modalita' di esercizio della facolta'
propositiva di progetti di sviluppo da parte di regioni ed enti
tocali, 1la delibera CICS limitz alle sole regioni tale facolta',
ééerando cosi' wuna restrizione rispetto al dettato della 1legge
49, <che pone invece sullo stesso piano le regioni, 1le provincie
autonome e gli enti locali. - - | . ;;

i e! toé%' inteso cperarévuna raiionalizzazione ed Vu%b

snellimento nelle procedure, affidando alle regioni le funzio%i

di raccordo delle realta' regionali con 1a Direzione Genefale,
alla quale resta affidata -come competenza esclusiva- 1a

titolarita' in materia di iadirizzo.

-

proagatti promcs:i dalle regioni dz2vono quind:

sar2 inzs2riti nell i e dai

Q.

zmenta 2 2ebito d=31i accor

o

°3ar

o

Nec
prograami definiti nelle varie commiscioni miste.

L'art. 3 definisce. 3= corrispondenza di ciaﬁcun obiettivo,
1e rispettive attivita'., Quesie vannsg or-ganizzatz e condotta in
modo tale che, nei contatti instaurati nei P.V.S., saranno sempre
evitate difficolta’ di ordine politico internazionale 0
diplomatico che potrebberoc verificarsi in caso di assunzione di
impegni o creazione di aspettative, da parte dei paeéﬁ
beneficiari, non corrispondenti.ai programmi dell'aiuto i£a1ian6.

Le modalita' degli interventi sono specfficati alltart. 'S
che preVede che 1a regione possa intervenire direttamente

attraverso i propri uffici, coinvolgendo tutte le

professionalita’ presenti all'interno della struttura regionale,

16




"

¢f i
W

S

#

4]
v

W,

ovvero mediante affidamento -in convenzione- a soqggetti idonei a
svolagere tali compiti ed operanti in Fuglia,
Tale affidamento pwo’ essere anche parziale: si configura in
tal caso una forma 4’ attuazione mista.
! £’ importante -si ribadisce- che 2iascun iﬁtevvento faceia

parte di un programma piyg’ vasto, concordzto con la DGECS . .

|

A ta2l proposito 1l’art.4 prevede che, all'inizio di ciascun

esercizio finanziario, 1a Giunta acprovi una relazione sullo

%y

stato di attuazione del programma precedente éd un lnubvo
orogramma delle attivita, |

Tale oprogramma, o<he sara’ pol tirasmesso alla DGCS, puo’
szsere anche pluriennale, al  Ffine di garantire la  corrvetta
fattibilita’ di aueqgli impegni di coﬁcgrazione ia oyl altuazione
ec2eda 1’ arco teacorale d4i un anno.

L'av t. & istituisce 1z Commissione Tecniaca cer la
cooperazione allo sviluppo, <on funzione consultiva.

wart, ¥ prevede la istituzione della struttuvra a cui viene
affidato il cowpito di coordinare le attivita’ opreviste nella

presente legge.



Alleqati

all., 1
all., 2
. r
B all. 3
. all. 4
- all. §
Y

_Delibera CICS n.

s bera CICS g

La legislazione italjana in materia di Cooperazione

allec Sviluppos
Legge 26 -febbraio 1987, n.49
della cooperazione dell'Italia

di Sviluppes

12/89;

33/89;

Prospetto finanziario di spesa

=N

"Nuova dicsciplina

con i Paesi in via

per la costituzion
b

L _ LD ' L
di un Osservatorio Interregionale sulla

Cooperazicne allo Sviluppo.
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La Reaione Puglia s¢

della pace fra i pcecli.

s

re

i

. A tal ftine promuos
: ccmunita' pugiiece alls 2
) 'via di svilupec ﬁP.V.S.'
legge 26 febbraie 1927, o,
= nresente iegge.,
:

L

n
.-
e

{ed

ene la culturz della solidarieta' e

2 cocrdina 13 ceartecipazions d=ila
tivata' di cooperazicne con 1 Faes’ in
anche secondo cquanto disposte dJdaile

49 e con le modalita' previste nella




ARV OzIETTIVE

Regione Puglia, per la finzli+a' di cui al vprecedente

L a

art... persegue 1 seguenti obieztivi:

3i ecucsrione ai temi deila cooperazicne con 1 F.V.S.:
. . rorma:zione deglil o©iezirator: 22iia cooperazisne con 1

sl sostegno allie organizrazioni non governative (0.N.G.).

& i
.

E
‘o.o@ Im9Tion2, €onirdinmEseats £2 2ttuazione Jdeeil datzovents

fad

*.
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IR, |
R,

L
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Per i1

2rt.2 la Reogicne

ART.3

Pugiia

f2rseguimento degii

svoice ie s

2} (obiettivc 2ducazionel

a.l-promuovere
conoscenza
culture. pro
médiante édo

a;z-promuOvere
ordine €

connesc: al

del tem: cei

exzErieEnlIo€
3 LcprCmaCeEs:

particoiz-e

COPOI3Z G

b

a.4-faveorirse i

-

e sostenere la dirrusione neiie scuole ‘di

e

coordinare in

parte della popolazione pugliese

grado

[
i

a integrazione multietnica e

aei gruppi di

<

della

R4

razio

conoscenza

ne int
2:93%
GR <

copolazion

fantenimento della

obiettivi dij

cuil al precedente

ecuenti atrtivita':

iZiative

immigrati

ez forme di intormazione;

o

<camd1 ad

identita

rn3zionai

finalizzate atla

w
D
W

cvanili,

oz P.v.5.:

cutturale

extracomu

multiculturale,

delle

8
oghi

celie problematiche

relative
e in
ira2 5

cr-rocria

deil crupgi  d3 immigraty day P.V.S., ner rispetto del
disposto deli*art.q4 della legge regionale 29/90; ‘

a.5-coordinare e sostenere forme di integrazione 4fk§; ﬁ
soggetti istituzioﬁali della ricerca ed ‘f”L-S§;§ét£§
operatori di cooperazione;

a.5-organizzare ed attuare, d'intesa con 1'Assessorato al
Lavoro wuna <cocnferenza regionale biennale al fine di
promuovere la partecipazione alle attivita' di
cocperazicne con 1 P.Vv.,S. dei socgetti regionali pubblic:

-dt

+

e

el

-



4

e privatil _idenedl 2 Tvoigers T3l attivira':

a./-organizzare e sostenere., ga'intesa con 1'Assessc

Lavoro, wuna Mostra itinerante cermanente sulle e«

rato al

cerienze

estere ed italiane condotte nel campo delia cooperazione

con 3 PL.V.S..,

-b) (obilertivo formazion=3;

b.l-oromuovere e coordinare attivita' di formazione,

all'interno di grcgetti di iJintervento nei“ #.

coonsrazione con Y P.V.S.;

-a ¢tittadin’ dei P.V.S., 33 fini di un loro reins

-2 citradini itzivary da  impegnare ia  stri.ic

-

¢zTinite

erimento
nei  quadr: dei ~aesi d'srigine., ainche con cotsiti gi
Terrators, ~a2] ri3-z2tto d&) dyzzosia @i, art TSNS
dz' 2 legge regicrhaie Iwsu.,
c obisttiv0 30steanc ails urganizzaziepi aon  3ovarnative
Q.N.6. 12
c.i-promuovere e <sostenrere ‘e iniziative delia C.M.C.
regionali "dones ai sensi dell'art. 28 gs!ia L.
49/87;
5c.2-favorire']a costituzione di nuove O.N.6G. reéiqnali;
e delle

c.3-favorire la collaborazione delle 0.N.6G. regionali
associazioni di volontariato con altri soggetti r

cperatoriy di cooperazione;

egionali

e degli

d) (obiettivo: promozione, coordinamento ed attuazion

interventi nei P.V.S.)

d.l-realizzare <scambio sistematico di informazioni

Direzione Generaie oper 1la Cooperazione z!lo

wn

fra la

Sviluppo
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(D.6.C.S.) ed i 's0ggetin regionagin idenen alia
cooperazione con i é.V‘S., anche mediante partecipazione
ad attivita"condotte da aitre recicnig

d.2-fornire supporto oroanizzativo ad attivita' di

cocperaztiane promossze “allz o.&.0.5.:

Z.3-svelger

]

e promucvere attivita’ di studio, di

progettazione, di fornitura e costruzione di impianti,

infrastrutture, attrezzature e servizi

5%

ot

Z.4-prcmuovere, coordinere e rex:irzere progetti di svilup
integrati; !
d.S-attuare iniziative, anche di carattere finanziario, atte a

consentire il conseguiments deg!i obiettivi di cui  al

precsdente art.Z.
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ART.4 PROGRAMMA DELLE ATTIVITIA'

Entro il mesé di maggic di c¢iascun anno, la 6Giunta
resionale, sentito 11 p3arere deila Commissione Tecnica per 1la
.Cooperazione c25 1 Paesi in via di Svilugpo, di cuil al successivo
rart.6, approva una relazicne sullo stato di attuazione del

programma precedente ed un programma delle attivita' di

cooperazione con i P.V.S.. : RO - "L
I1 progr2=na, «che viesne trasmes<e alla ¢.£.0.5., individua

obiettivi ed attivita' anche plurienrali, definendone Je

priorita' ed 3 singoli progetti.



427,95 MCD2 _ITA® DEGLI I-TERVENT!
Le attivita' di <cu: al precedente art.3 sono attuate
mediante progetti individuati all'interno dei programmi di cui al
precedente art.4.
V.
’ T Tali progetti =-crme possono essere definiti su 1iniziativa

[ ) . . . . .
regionale e/o interregicnale, su proposta di enti locali

\ i

: recionali, di O.N.G6. regionali, di ferze economiche sociali'b,:_

¥ culturali regionali, ovvero su richissta deila 0.6.C.S.-s9
R S , T TR
) attuati anche sulia bas? di una convenziona da sStipuiare tra.

Regione e D.G.C.S. a7 sensi del comma S5, art.2 L.49/87.

= La Giunta regiorale provvede alla attuazione =3 taii

progetti:

= n: Girzttamencs attravarss 1 osrocri ufficoa:
b medi>nte avfidasz-t0, anche gf=2rziale ad ent. lccali,
J.NLE., 23s5¢1a314a01) di volontariato 24 - tosmcrovata

s
4]

esperienza in materia, enti orivati, con L T2ICO0FNTOo

¥

tecnico-scientifice di istituti universitarl ed sstituti

di ricerca azventi sede neila regicne.
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SETLE LUMMISSIONE TECNILA PER La LUuPERAZIONT ALLO SVILUPPD

1 -

-

zz-~ i P.

zt7°.3ta’' previste neila presenta ‘gga

E' istituita la Commissione iecnica per la Cooperazione

V.S, (Comxissione) con funzizni ccnzultive in ordine alle

n

- La Commissione &' nominata con Decreto dei Presidente
ge.ia Giunta regionale ec e’ convocata e presieduta
dz17'Assessore competente. ~_” ' , ,:7*‘f;;,.

- La Commissioﬁe e’ compc-<ta -oitre che da].é;géiggnte; dé:

2) due componenti espréséi naile U.N.G. ritenﬁfé; Bbhéefdéi
Ministero Affari Esteri ai sensi delia L.49/87 ed aventi
sede lega’e ed operanti nella Regione Puglia;

Y un compone~t@ EesSpPpresco ga ciesfung dei s2queanti soggetti:
ti; ia Orgarizzaz~oni sincz -z 1
2y iz Associazioni zaricoi:z:

3) le Associazioni degti irdustiial-:
4) le Associazioni artigiznz:
5) le Associazioni el commercianti.

c) un componente delle Associazioni degi | immigrati
extracomunitari, individuati dalla Consulta _fegionale
della innigrazidne. dui qui alla legge reg{énal; 29/90:

d) due esperti di comprovété qualificazione scientifica e/o
accademica, in possesso di documentata esperienza 5n
mat;ria di cooperazione nei P.V.S.;

e) i1 Coordinatore del Settore Programmazione;

f) i1 Dirigente responsabile dell'ufficio Cooperazione
P.V.S..




¢- ta Ccrriscione e’ dintegzratz i vs-ta in veita, in

relazione ai temi all'ordine del giorno, dai Coordinatori degli
Acsescorati interes;ati.

5- Possono essere chiamati a partecipare alle riunioni della
Commissione, <enze diritto di voto, soggetti con comprovata
eéperienza su3tl specifici temi in discussions. .

6- La Corwmissione esprime 1 prepri pareri entro trenta

giorni dal ricevimento degli atti.

7) La funzione di Segretaric del!a Lommicsicne e' affidata
, . T

ad un dipendente del Settore Programmazione.

10
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ART.7 COORDINAMENTO DELLE ATTIVITA'

Con la legge }egiona1e di riordino degli uffici si provvede

alla istituzione della struttura organizzativa necessaria per

Jtespletamento delle funzioni rivenienti dalla presente legge.

11




s .
- ART.E DISPOSIZIONE FINANZIARIA
Per le finalita' di cui ai crecedanti artt.2, 3 e 4 si
provvede wmediante impiego delle ra2iative assegnazioni statals,
' 2iczoste ail sensi dzil'art, Z dei®z L. 49/87.
' Lta Regione puo' anche avva ersi di eventuatlil contributi
\ . - - - » . .
. comunitari o di altra parte, anche internazionale, nonche' di
- contributi e finanziamenti puboi:c® e privati da introitare su)
, 353120100,
La cresente legge sara' puobiicata nel Bollettino Ufficiale
. da2lla Regione.
£' fratto coelijzo a chiunque sc-2t1i di osservarla e faria
CSIEUNATE SodiE 12352 de 2 feglon. Loiva,
«
CONSIGLIO BEGINNALE Pia A
M P AT ~ . . o
g Trasmesso aila. Y. Commicsione Consi-
) liare permanente ¢)' 3/6{ P
.
ok
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